
MILANO Famiglie italiane sempre
più indebitate per effettuare ac-
quisti. Secondo i dati contenuti
nell'ultimo supplemento al bollet-
tino statistico di Bankitalia, i pre-
stiti concessi dalle banche per il
cosiddetto credito al consumo so-
no infatti aumentati in un anno
di quasi il 15%, passando dai 28
miliardi di gennaio 2003 ai 33 mi-
liardi di euro di gennaio. Ma, in
un momento di difficoltà della
congiuntura, a crescere sono an-
che i mutui immobiliari che, con-
fermando la voglia di mattone de-
gli italiani, sono aumentati a gen-
naio di oltre il 23% rispetto a un
anno fa.

Per far fronte alle spese, le
famiglie ricorrono anzi sempre
più spesso ai prestiti bancari, so-
prattutto per le somme da copri-
re entro 5 anni. Secondo Bankita-
lia sono infatti proprio i crediti al
consumo tra 1 e 5 anni, quelli che
possono cioè essere destinati per
esempio all'acquisto di un moto-
rino o dei mobili per la casa, ad
essere aumentati di più, da 19,4
miliardi di gennaio dello scorso
anno a 23,2 miliardi di euro di
gennaio 2004, con un incremen-
to di circa il 21%.

Ma gli italiani fanno ricorso
ai prestiti anche per potersi per-
mettere la macchina nuova o al-

tri beni di consumo di lunga du-
rata. E a dimostrarlo è la crescita
anche dei crediti oltre i 5 anni,
passati in un anno da 8,1 a 8,9
miliardi. Diminuisce invece la ri-
chiesta per prestiti fino a 1 anno
(da 1,2 miliardi di gennaio 2003
a 929 milioni del mese scorso).

Ciò che rimane nei portafogli
delle famiglie è comunque preva-
lentemente investito nel bene ri-
fugio per eccellenza, la casa. Delu-
si dagli investimenti azionari, spa-
ventati dai crac della Cirio e della
Parmalat e spesso alle prese an-
che con affitti eccessivi, i rispar-
miatori scelgono infatti sempre
più frequentemente di investire
nel mattone. E a dimostrarlo è la
crescita incessante dei mutui che
da mesi registrano aumenti a due
cifre. Anche a gennaio la crescita
dei prestiti elargiti dalle banche
per l'acquisto di abitazioni per
un periodo superiore a 5 anni è
infatti di oltre il 23% rispetto allo
stesso mese di un anno fa.

«L'indagine di Bankitalia - af-
ferma una nota del Codacons -
conferma quanto l'Intesa dei con-
sumatori va da tempo afferman-
do ed è il segno tangibile di una
nuova povertà, della mancanza
di soldi e di una modifica dei con-
sumi delle famiglie causata da
due anni di carovita».

Sono ormai 1.500
le aziende
che hanno chiesto
la cassa integrazione
per fronteggiare
la crisi

In un solo mese
sono transitate dalla
presidenza del
Consiglio vertenze
riguardanti 8.500
dipendenti
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MILANO Crisi industriale, crescita zero.
L’Italia che affonda significa innanzitut-
to occupazione a rischio: sono oltre
200mila posti che potrebbero saltare
nei prossimi mesi. Ed è proprio la di-
soccupazione, secondo un rapporto
della Fondazione europea per il miglio-
ramento delle condizioni di vita e di
lavoro, la causa che più di tutte può
minare la qualità della vita, secondo gli
italiani come anche per la maggior par-
te dei paesi Ue. Buon lavoro uguale
benessere, questo il dato più significati-
vo che emerge dalla ricerca.

Per l’Italia, un’equazione che asso-
miglia sempre più ad un miraggio.
«Nel nostro paese, sono oltre 200mila i
posti di lavoro a rischio, e solo negli
ultimi 30 giorni sono transitate dalla
presidenza del Consiglio vertenze per
oltre 8.500 lavoratori». L’allarme parte
dalla segretaria confederale della Cgil
Carla Cantone, che illustra le rilevazio-
ni effettuate regione per regione, da cui
risultano solo negli ultimi sei mesi cir-
ca 1.500 aziende interessate a cassa inte-
grazione, mobilità, licenziamenti, con
circa 105mila lavoratori direttamente
coinvolti, cui si devono aggiungere al-
tri 35mila a rischio tra quanti operano
nell’indotto e gli stagionali. Dall’auto-
mobile al tessile, dalla multinazionale
alla fabbrichetta di medie e piccole di-
mensioni, il conteggio di dismissioni,
mobilità, ricorsi alla cassa integrazione
e ai licenziamenti continua ad aumen-
tare. Persino le aziende dall’alto valore
aggiunto tecnologico e scientifico navi-
gano in pessime acque, come la Ferra-
nia in Valbormida o la Pharmacia appe-
na fuori Milano.

Ai dati generali, dice ancora Canto-
ne, vanno aggiunti i posti di lavoro già

persi e quelli a rischio in molti distretti
industriali (22mila nel tessile-meccani-
co in Lombardia, 5mila a Biella, 3mila
a Modena), e i 9mila messi in pericolo
dai casi Parmalat e Cirio. Se a tutto ciò
si aggiungono le difficoltà che attraver-
sano aziende del peso di Fiat, Enichem,
Pirelli, Alitalia, Ilva (solo qui, 6mila po-
sti a rischio) si arriva a oltre 200mila
possibili occupati in meno nel paese.

L’ultima è di ieri: il 50% del perso-
nale dello stabilimento di Melfi (Poten-
za) della Fiat sarà collocato in cassa
integrazione ordinaria per una settima-
na dal prossimo 29 marzo: 2.300 perso-
ne in cassa integrazione a causa della
riduzione delle commesse.

È per questo che Cgil, Cisl e Uil -
spiega Cantone - nello stabilire l’agen-
da delle priorità sulle quali incalzare il
governo, hanno indicato «al primo po-
sto sviluppo e occupazione». Ma invo-
care una politica industriale non basta:
il protocollo firmato con Confindu-
stria lo scorso anno «va bene, ma non
basta più», avverte la dirigente della
Cgil. «Dobbiamo avere il coraggio di
indicare le priorità in ogni settore pro-
duttivo, altrimenti le scelte le impongo-
no le aziende, i poteri economici forti,

le multinazionali, i paesi più potenti,
autorevoli e competitivi in Europa e
nel mondo».

Non bastasse, al problema occupa-
zione va aggiunto il problema salari. La
retribuzione media per dipendente, nel
corso del 2003, è rimasta nettamente al
di sotto dell’inflazione. Anche di quella
ufficiale. Più 2,1 per cento contro il 2,7.
E nei servizi, cioè l’unico settore dove

l’occupazione cresce, l’incremento è
stato ancora più basso: più 1,5 per cen-
to. Posti sempre più a rischio, insom-
ma, e per chi il lavoro ce l’ha, potere
d’acquisto in caduta libera.

Eppure, è proprio il lavoro che,
per italiani ed europei, incide maggior-
mente sulla qualità della vita. Questo,
almeno, è quanto risulta dall’analisi del-
la Fondazione europea per il migliora-

mento delle condizioni di vita e di lavo-
ro (presentata ieri a Bruxelles), che han-
no dedicato al tema sette studi analitici
e vari sondaggi realizzati nei 28 paesi
dell’Ue e in via di adesione. Seguono,
con un buon margine di scarto, l’allog-
gio (5 paesi lo mettono al primo po-
sto), l’essere utili agli altri (in testa in
Danimarca, Grecia e Cipro) e il tempo
libero o le vacanze (primo posto in
Olanda, Svezia, Portogallo e Finlan-
dia).

A confermare l’equazione lavo-
ro-benessere è anche la diffusa opinio-
ne - registrata in 20 dei 28 paesi presi in
esame - che la disoccupazione è la pri-
ma tra le cause che possono minare o
ridurre la qualità della vita. La disoccu-
pazione di lunga durata, per la maggio-
ranza degli europei, precede l’alcoli-
smo, le malattie, il divorzio e la dipen-
denza dalle droghe, nella lista delle
principali cause di povertà e di conse-
guente deterioramento degli standard
di vita.

Per gli italiani, i tre elementi deter-
minanti per il benessere sono il lavoro,
l’alloggio e l’istruzione. Nel complesso,
a dirsi soddisfatto della propria vita è
l’81% degli italiani (in dettaglio il 70%
è abbastanza soddisfatto e l’11% molto
soddisfatto). Si tratta di uno dei livelli
meno elevati dell’Ue-15, davanti soltan-
to al Portogallo (73%) e alla Grecia
(71%). Ai primi posti, invece, la Dani-
marca (97%) e l’Olanda (95%).

La percentuale di soddisfazione de-
gli italiani si allontana dagli standard
europei per quanto riguarda l’impiego
(68% contro 73%), il reddito (62%
contro 67%) e l’alloggio (89% contro
92%). La differenza si fa particolarmen-
te marcata se si considera la soddisfazio-
ne in merito alla sicurezza personale
(70% contro 82%) e al sistema sanita-
rio (27% contro 54%).

La malattia più temuta: disoccupazione
Ricerca europea: i cittadini hanno paura di perdere il lavoro. Cgil: in Italia a rischio 207mila posti

Bankitalia

Felicia Masocco

ROMA Dalla Fiera agricola di Verona
Gianfranco Fini convoca i sindacati
a Palazzo Chigi per discutere di svi-
luppo. Un’occhio all’agenda - alla
sua, ovviamente - e il vicepremier
ha deciso che l’appuntamento do-
vesse essere per venerdì, domani, do-
po il Consiglio dei ministri. L’invito
a mezzo agenzia di stampa è stato
però declinato da Cgil, Cisl e Uil
sorprese per il metodo del vicempre-
mier e comunque impegnate nella
preparazione dell’assemblea nazio-
nale dei delegati che, salvo colpi di
scena, proclamerà lo sciopero gene-
rale su una piattaforma comune che
conterrà le critiche e le proposte che
i sindacati intendono presentare al-
l’esecutivo. La giornata di protesta
potrebbe essere fissata per la fine di
marzo.

«Prima faremo una proposta
perché credo che il sindacato riesca
a stare in campo nella misura in cui
ha una proposta» ha detto Savino
Pezzotta parlando alla conferenza
d’organizzazione della Uil in corso
al Palafiera di Roma, «tutto il resto,
le mobilitazioni, che faremo è a so-

stegno della piattaforma». Anche il
tavolo sui temi dello sviluppo deve
essere spostato dopo il 10 marzo,
hanno scritto Epifani, Pezzotta e An-
geletti a Gianfranco Fini. Con la let-
tera, i sindacati reclamano un’altra
data anche perché domani la Uil
chiude la sua conferenza e gli uomi-
ni di via Lucullo non avrebbero po-
tuto partecipare all’incontro.

Va da sé che non si tratta di una
questione di protocollo. Come spes-
so è accaduto dal suo insediamento,
dietro la forma usata da questo go-
verno c’è sempre la sostanza. «Ave-
vamo detto al governo che prima di
ogni convocazione sarebbe stato uti-
le chiarire il senso e il metodo del
confronto», spiega Guglielmo Epifa-
ni, «per questo ci sorprendono me-
todo e modalità della convocazio-
ne». Il segretario della Cgil ritiene
che l’iniziativa del vicepremier più
che finalizzata a costruire «qualcosa

di positivo» «sia più tesa a sminuire
l’importanza della nostra assem-
blea». E chiosa: «È strano questo go-
verno che vuol sempre ascoltare e
poi fa sempre di testa sua. Volesse
davvero ascoltare, cambierebbe qua-
si tutto delle sue politiche».

A dire il vero qualcosa si muove:
sulla «controriforma» delle pensio-
ni varata dal governo all’unanimità,
la Lega ha presentato 5 sub-emenda-
menti su un totale di 190 e un pun-
to che il partito di Bossi e Maroni
intende rimettere in discussione è
l’innalzamento dell’età pensionabile
ovvero il perno, il cuore della rifor-
ma stessa. L’impressione è che sulle
pensioni i tempi si allunghino fino
al giro di boa delle elezioni.

Tonando ai sindacati, ieri al Pa-
lafiera si è molto parlato di unità.
Aldilà delle differenze, ha detto Pez-
zotta, «che non sono un limite ma
una ricchezza», «l’unità è sempre

possibile», dunque «bisogna provar-
ci». Sul punto ha molto insistito an-
che Guglielmo Epifani, è una neces-
sità che viene dai lavoratori, ha spie-
gato, da quelli di Terni a quelli della
Parmalat, «abbiamo proposte condi-
vise da cui ripartire e, quando la
condivisione non c’è abbiamo il do-
vere di trovare un compromesso
che parli alle ragioni di ognuno».
Quanto al percorso da seguire, il se-
gretario della Cgil ritiene che alla
proposta vada comunque accompa-
gnata la mobilitazione, «perché c’è e
cresce malessere sociale che dobbia-
mo riconoscere e rappresentare per-
ché - ha spiegato, se non lo faccia-
mo noi lo faranno altri».

La platea Uil ha applaudito i
due sindacalisti ospiti, il loro leader
Luigi Angeletti parlerà domani, do-
po il ministro Maroni e il segretario
generale aggiunto Adriano Musi. Ie-
ri i lavori sono stati aperti dal segre-
tario organizzativo Carmelo Barba-
gallo che ha descritto una Uil in buo-
na salute, con 1.869.470 iscritti, il
5% in più dalla conferenza prece-
dente. «In termini di Rsu, la nostra
rappresentanza, tra pubblico e priva-
to, si attesta mediamente su un bril-
lante 20%».

Le famiglie italiane
sono troppo indebitate

Pezzotta, Epifani e Angeletti ieri alla Conferenza nazionale di organizzazione della Uil a Roma Giambalvo/Ap

I POSTI A RISCHIO

Valle d'Aosta 18 2.342 - 3.268
Alto Adige 7 420 - 600
Trentino 12 518 - 518
Piemonte 190 11.440 - 11.440
Lombardia 50 9.976 - 16.676
Liguria 15 3.407 900 11.107
Friuli V. G. 28 2.856 - 17.493
Veneto 79 4.143 3.200 15.764
Emilia R. 41 3692 - 4.107
Toscana 425 6.966 - 19.429
Umbria 33 3.295 5.150 6.184
Marche 41 1.253 - 1.500
Lazio 221 12.730 - 31.975
Abruzzo 41 3.644 - 11.115
Molise 11 858 200 1.282
Campania 55 7.461 19.000 9.279
Basilicata 36 1.330 - 3.089
Puglia 49 17.272 7.000 34.660
Calabria 33 2.484 - 3.128
Sardegna 15 1.831 - 2.043
Sicilia 25 2.974 - 3.094
Totale 1.429 104.092 35.450 207.774

totale lavoratori
a rischio

stagionalilavoratori
interessati

(già in Cig, mobilità...)

Regione numero
aziende

Operai delle Acciaierie di Terni davanti i cancelli dell’impianto Roberto Canò

MILANO Un 8 marzo dedicato alle 230 mila
donne che ogni anno subiscono un inciden-
te sul posto di lavoro e che ne portano per
tutta la vita, spesso in modo più pesante
degli uomini, il segno: lo propongono due
deputate di opposti schieramenti, Carla
Mazzuca dell'Udeur e Dorina Bianchi dell'
Udc, prime firmatarie di una proposta di
legge che intende tutelare proprio le tante
donne mutilate o invalide in seguito a infor-
tuni sul lavoro.

La proposta di legge, presentata ieri, è
frutto del lavoro di un gruppo di donne
operante nell'Anmil (associazione nazionale
mutilati e invalidi del lavoro) e prevede in-
centivi per i datori di lavoro che assumono
o riassumono donne infortunate, l' istituzio-
ne di una banca dati per incrociare la do-

manda e l'offerta di lavoro, contratti di for-
mazione per agevolare l'inserimento per un
massimo di 150 ore, criteri per l'apprendista-
to, deroghe ai limiti di età. Ma, soprattutto,
si prevede che alle vittime venga offerto,
all'interno dell'azienda e per tutto il tempo
necessario al reinserimento, un servizio di
sostegno psicologico, per il quale il datore di
lavoro è tenuto a concedere permessi straor-
dinari, per un massimo di 12 ore mensili.

Le ricadute psicologiche infatti, hanno
sottolineato le due parlamentari, sono più
frequenti nelle donne vittime di infortuni
che negli uomini: per le lavoratrici, infatti, il
problema non cessa con la guarigione e il
ristabilimento fisico, perchè l' infortunio,
soprattutto se lascia segni visibili, determina
un rifiuto psicologico del rientro al lavoro e,

comunque, una forma di malessere nell' am-
biente della fabbrica o dell' ufficio dove si
torna, che spesso determina l' abbandono
del lavoro.

A conferma di queste difficoltà, la testi-
monianza di una donna, infermiera al Poli-
clinico Gemelli di Roma, che in seguito a
una terapia preventiva a base di immunoglo-
buline ha sviluppato una forma di mielite
trasversa che le ha procurato una riduzione
della capacità lavorativa del 75%. Al rientro
al lavoro dopo la malattia «sono stata chiara-
mente emarginata dai colleghi - ha riferito -
e ho enormi difficoltà a seguire la terapia
riabilitativa, che mi costringe ad assentarmi
dal lavoro senza che questo mi sia ricono-
sciuto, per cui dopo devo recuperare le ore
di lavoro perso».

Presentata una proposta di legge «bipartisan» a sostegno delle lavoratrici vittime di incidenti

Per le donne 230mila infortuni all’anno

Il vice premier chiama a mezzo stampa Cgil, Cisl e Uil che replicano: ma che modo è? Verso lo sciopero a fine marzo

Fini convoca, i sindacati rispondono: così non va

MILANO Per i collaboratori dei call center
aumentano le tutele, dalla maternità alla
liquidazione. È quanto prevede il primo
accordo nazionale per glioltre 10mila colla-
boratori dei call center , siglato dai sindaca-
ti del commercio di Cgil, Cisl e Uil con
l'Assocallcenter.

L’intesa raggiunta - spiegano i sindaca-
ti - varrà fino al 2005 ed è in applicazione
di quanto disposto nel contratto nazionale
dei dipendenti call center in outsourcing,
stipulato nel 2003 ad integrazione del con-
tratto del terziario dove sono previsti pro-
cessi di stabilizzazione per almeno il 40%
delle attuali collaborazioni in essere. L'ac-
cordo riguarda tutti i rapporti di collabora-
zione, anche quelli occasionali e le presta-
zioni d’opera, indipendentemente dal pos-

sesso di partita Iva individuale.
Con l’accordo viene garantita al colla-

boratore ampia autonomia nella definizio-
ne dei tempi, orari e modalità d’esecuzio-
ne del lavoro. È assicurato un monte ore
mensile di minimo 60 ore nella fascia ora-
ria indicata dal collaboratore stesso con un
minimo di 3 ore giornaliere. L’eventuale
rinnovo o la proroga del contratto non
potranno avere una durata inferiore ai 6
mesi. C'è diritto di prelazione per tutti i
lavoratori che negli ultimi 6 mesi abbiano
avuto rapporti di collaborazione.

Sono previsti corrispettivi economici
minimi, in linea con le retribuzioni previ-
ste nel contratto collettivo nazionale dei
lavoratori dipendenti e che saranno aggior-
nati con i rinnovi del Ccnl del settore di

riferimento.
Garantita in caso di maternità la so-

spensione del rapporto di lavoro per un
periodo complessivo di 180 giorni. La so-
spensione è prevista anche in caso di gravi-
danza a rischio. Per il matrimonio è previ-
sta una sospensione di 15 giorni.

Viene limitata la rescissione anticipata
del contratto di collaborazione solo per
gravi inadempienze e motivi previsti nel-
l’accordo. È stabilito il diritto del collabora-
tore a un’indennità di fine mandato, pari
all 8% degli interi compensi percepiti, in
ogni caso di cessazione del rapporto. Vie-
ne riconosciuto il diritto ad eleggere la pro-
pria rappresentanza sindacale e a usufruire
di un tetto di ore retribuite per permessi
sindacali e per partecipare alle assemblee.

È stato firmato il primo accordo nazionale della categoria che interessa oltre 10mila persone

Call center, contratto per i collaboratori
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